Buongiorno a tutte e tutti,
alle delegate e ai delegati, alle attiviste e agli attivisti del sindacato pensionati, a tutte le compagne e compagni della CGIL di Bologna, delle categorie, dei servizi, della tutela individuale.
Grazie ai nostri ospiti.
Grazie a Carlo Nadotti, dell’UDU Bologna.
Grazie a Sara Quomori Tanzi, lavoratrice precaria della giustizia, che insieme a Carlo Sorgi, Magistrato e Giudice del Lavoro che oggi interviene a nome del comitato per il No al Referendum sulla Legge Nordio, ci parleranno di giustizia. E di una legge di modifica costituzionale, la Legge Nordio, che vuole limitare l’indipendenza della magistratura e alterare gli equilibri tra i poteri dello Stato.
Grazie a Vanessa Guidi di Mediterranea Saving Humans. Grazie a quello che fate tutti i giorni, anche quando i riflettori si spengono, in quel mare Mediterraneo diventato fossa comune, ma anche nelle zone di guerra, a favore della popolazione civile in Ucraina e in Palestina.
Cari compagni e care compagne,
Siamo a dieci giorni dello sciopero generale indetto dalla CGIL per l’intera giornata di lavoro venerdì 12 dicembre.
Abbiamo dieci giorni per convincere i compagni e colleghi di lavoro, i cittadini, le pensionate e pensionati che, ancora una volta, ognuna e ognuno di noi sarà chiamato a fare una scelta.
“Which side are you on”? Chiedeva Pete Seeger.
Perchè “non si può essere neutrali”, non lo si poteva essere ad Harlan County, Kentucky, nel 1973 e non lo si può essere nell’Italia di oggi.
Un’Italia che non è un paese per giovani.
Giovani che se ne vanno, quasi centomila ogni anno (93.000 nel solo 2024 secondo i dati ISTAT).
Se ne vanno anche tanti da Bologna, un fenomeno nuovo e ben evidenziato dai recenti dati del rendiconto sociale INPS 2024.
E’ un fenomeno recente a Bologna: nel 2003 erano 113 i giovani sotto i 40 anni a lasciare il territorio di Bologna per “emigrare”, nel 2013 il numero sale a 508, nel 2023 sono 727.
L’Italia non è un per studenti, alle prese da una parte con la scuola di Valditara (quella dell’ “umiliazione fattore fondamentale per la crescita e la responsabilizzazione degli studenti) e dall’altra del ritorno alla leva. Lo sappiano bene il Governo e il ministro Crosetto: noi alla vostra leva ci opporremo con tutti i mezzi che avremo, ci opporremo alla leva, ci opponiamo al riarmo, perché siamo contro la guerra, siamo per la pace e per il lavoro.
Lo sappiano loro che sono al Governo e lo sappiano gli studenti e le studentesse.
Gli stessi studenti e studentesse che in questo autunno hanno riempito le piazze della Palestina globale, per Gaza e la Global Sumud Flottilla.
La bandiera della Palestina è diventata simbolo di tutto lo sfruttamento e di tutte le ingiustizie del mondo.
Ma l’Italia non è un paese nemmeno per pensionati, soprattutto se poveri, senza una casa di proprietà, se soli, se devono fare i conti con una sanità al collasso e con una legge sulla non autosufficienza non finanziata.
L’Italia non è un paese per lavoratori anziani, visto che come ci ricorda Carlo Soricelli, sono già 323 i lavoratori morti sul lavoro che avevano più di 60 anni (164 con più di 70 anni), pari al 33%, del totale dei morti sul lavoro registrati a ieri dall’Osservatorio indipendente di Bologna, che sono 962 (con i morti in incidenti in itinere si superano già i 1350 morti da inizio anno). Una strage quotidiana. Non dimentichiamoci che scioperiamo anche per questo.
L’Italia non è sicuramente un paese per lavoratori del pubblico, della scuola, dell’università, umiliati da rinnovi di contratti nazionali che determina una perdita secca del potere d’acquisto già misurata. 10% di inflazione che il Governo, con l’aiuto dei sindacati complici, ha deciso di non fare recuperare, prima nel contratto delle funzioni centrali, poi nella sanità, infine negli enti locali e nell’istruzione.
In questi giorni si stanno svolgendo le assemblee negli enti pubblici e della conoscenza. Quei lavoratori, lavoratori che ogni giorno rendono possibile la fruizione di diritti costituzionali, devono sapere che non sono soli. Tutta la CGIL è a loro fianco e la loro lotta per un giusto salario è la lotta di tutte e tutti. Oggi siamo tutte lavoratrici e lavoratori pubblici.
Stanno meglio i lavoratori del privato?
Non certo quelli nelle catene della fornitura dei marchi della moda, dove interi sistemi di caporalato sono stati smascherati dalle inchieste della procura di Milano, grandi marchi e aziende della moda che adesso il Governo vuole “scudare” attraverso un disegno di testo di legge che potrebbe “legalizzare l’impunità dello sfruttamento”, rendendo ancora più difficili le indagini garantendo l’impunità ai soggetti più forti: i marchi committenti.
L’Italia oggi non è certamente un paese per lavoratori dell’industria, con un Ministro “delle imprese e del made in Italy” che si comporta da commissario liquidatore, che si prepara a spegnere la luce su imprese e interi settori, dall’automotive, alla chimica di base, dalla farmaceutica all'acciaio.
Non è nemmeno un paese per donne, questa Italia del terzo anno di governo della destra di Meloni, Salvini e Tajani, una destra che blocca addirittura l’approvazione della “legge sul consenso”. Secondo loro neanche un minimo di civiltà si meritano le donne di questo Paese.
Non è un Paese civile quello in cui succede che sulla pagina del sindacato dei pensionati di Bologna, il 25 novembre, “Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne”, vengano postati decine e decine di commenti sessisti e offensivi nei confronti delle compagne.
E’ una vergogna, una vergogna che segue di poche settimane le scritte, sessiste e misogine, comparse sotto i portici di San Luca. Una vergogna che succede pure sui banchi del Consiglio comunale di Bologna, come denunciato nelle scorse ore dall’UDI. Oggi siamo tutte compagne dello SPI. E andremo fino in fondo, con tutti gli strumenti legali a disposizione.
Siamo un Paese per migranti? E’ un Paese per la cultura, per il cinema, per i giornalisti e un mondo della stampa e dell’informazione libera e indipendente il nostro?
Non scherziamo.
L’Italia non è nemmeno un Paese per inquilini, visto che la prossima finanziaria sarà la quarta dei tagli, fino all'azzeramento, operati ai fondi per l'affitto e la morosità incolpevole. Non c'è un piano nazionale e di conseguenza nemmeno le risorse per finanziare l'edilizia pubblica e quella sociale. Allo stesso tempo sono stati sprecati i soldi del PNRR che dovevano servire a creare studentati pubblici.
Tutto questo a Bologna si traduce in un aumento degli sfratti, come ci segnala il SUNIA: nell’area metropolitana vengono disposte in media 40 convalide di sfratto al mese, di cui 25 per morosità.
Sicuramente invece viviamo in Paese per ricchi. Dove l’ascensore sociale si è bloccato ed è osservabile anche nei numeri degli immatricolati della nostra UNIBO che oggi andare all’università è diventato un privilegio riservato ai ricchi: calano gli iscritti provenienti dalle regioni del sud, sostituiti da studenti stranieri ricchi, che vanno a riempire gli studentati privati che si moltiplicano nei quartieri della prima periferia. Quello della destra è un paese per ricchi, visto che metà dei benefici della manovra finanziaria va all’8% più ricco degli italiani. Una manovra che non tocca super profitti e che strizza l’occhio ai grandi proprietari.
E l’Italia è il paese in cui se occupi da più di vent’anni un palazzo dello stato nel quartiere dell’Esquilino a Roma non ti devi preoccupare se ti chiami Casapound, se hai conoscenze di gioventù direttamente a Palazzo Chigi e se frequenti gli stessi ambienti della seconda carica dello stato. Non ti staccano neanche la luce e l’acqua, come ci ha raccontato Paolo Berizzi nel suo ultimo libro.
Viviamo in un Paese sottosopra.
Con lo sciopero generale facciamo chiarezza: a noi tutto questo non va bene.
LA CGIL NON CI STA.
Abbiamo manifestato e avanzato proposte, con la manifestazione nazionale a Roma lo scorso 25 ottobre: si restituisca il fiscal drag, l’abbiamo spiegato con grande chiarezza.
Il maggiore gettito che permette a Giorgetti di vantare l’uscita dalla procedura di infrazione europea sono le tasse che noi, noi lavoratori dipendenti e pensionati, abbiamo pagato in più a causa dell’aumento nominale di salari e pensioni, aumento nominale e non reale.
Abbiamo fatto proposte semplici che in un Paese normale sarebbero oggetto di dibattito pubblico e in Parlamento: le risorse si vadano a prendere dove sono, nei super profitti e dai super ricchi. Paghino tutte quelle imprese che hanno continuato a fare  utili e speculato negli ultimi anni, dalla pandemia alla recente fiammata inflazionistica. Paghi l’1%, i più ricchi di tutti, non sempre e solo i lavoratori dipendenti e i pensionati.
In un paese sottosopra ripartiamo dai fondamentali e da alcune certezze.
Che la lotta paga. Sempre.
Lo sanno i lavoratori delle telecomunicazioni che hanno da poco raggiunto l’accordo per il rinnovo del contratto nazionale.
Lo sanno bene i metalmeccanici, che si apprestano a sottoporre a referendum l’ipotesi di accordo per il rinnovo del contratto nazionale federmeccanica. “Una buona notizia per tutto il Paese” come ha detto il nostro Segretario Generale Maurizio Landini, anche perché l’ipotesi prevede aumenti salariali che vanno oltre il recupero dell’inflazione.
Quella trattativa, che si era fermata, si è sbloccata dopo che proprio a Bologna e proprio a poche centinaia di metri da qui un grande corteo ha attraversato la tangenziale e reso la vertenza dei metalmeccanici una questione nazionale sulla quale è dovuto intervenire il Governo.
La lotta paga, lo sanno i lavoratori e le lavoratrici della Yoox che sono alle prese con una difficilissima vertenza che speriamo porti ad un accordo nelle prossime ore.
Lo sanno i lavoratori della Tecnoform, oggi Tecwood: il 22 settembre un accordo tra Organizzazioni Sindacali, RSU e Azienda acquirente ha garantito la salvaguardia dei posti di lavoro di tutti i 129 dipendenti dell’azienda, mantenendo l’attività nell’attuale sito, l’utilizzo di ammortizzatori sociali nei prossimi 12 mesi e buonuscite per le lavoratrici e lavoratori, che vorranno, su base volontaria, uscire dall’azienda.
La lotta paga. Lo sanno i lavoratori di Futura spa, che preparano e consegnano le spese ordinate sulla piattaforma online Easy Coop. Quei lavoratori si sono trovati vittime di un accordo separato, non sottoscritto dalla CGIL (da Filcams e Filt che sono le categorie coinvolte nel passaggio dal CCNL Multiservizi al CCNL Merci Logistica). Quell’accordo separato riesce a derogare in quattro pagine ai minimi tabellari, agli scatti di anzianità, al trattamento per la malattia e agli orari di lavoro (per consegnare all’azienda la totale gestione di straordinari e banca ore). Un capolavoro. Quei lavoratori hanno scioperato e i segretari generali di Filcams e Filt hanno deciso di ricorrere in tribunale per comportamento antisindacale, secondo quanto previsto dall’Articolo 28 dello Statuto dei Lavoratori. Avevamo ragione e il giudice ha accertato il comportamento antisindacale e condannato FUTURA. Oggi pomeriggio sarò a fare l’assemblea per lo sciopero generale al magazzino di Castelmaggiore, dove in bacheca deve essere affisso il decreto del Tribunale.
Grazie ai lavoratori, che non hanno mai mollato, e ai compagni di FILT e FILCAMS che  hanno scelto di andare fino in fondo.
Scioperiamo per cambiare la finanziaria.
La peggiore manovra finanziaria del Governo Meloni. E lo sanno che è la loro peggiore finanziaria. Sanno di non avere il consenso delle persone che lavorano e dei pensionati, sanno che sono loro ad aver aumentato le tasse per tutti quelli che le pagano. Sanno di avere preso in giro persino i loro elettori. Avevano promesso di cancellare la Legge Fornero e invece l’età pensionabile aumenta per tutti di tre mesi.
Sono senza argomenti e preoccupati di perdere il potere. Allora vogliono cambiare le regole, dalla legge elettorale fino alla Costituzione. Innanzitutto con tre le “riforme bandiera” dei partiti della maggioranza di Governo: l’autonomia differenziata (per la Lega), l’attacco all’autonomia della magistratura (per Forza Italia) e il premierato (per Fratelli d’Italia). Tutto questo per mettere un timbro post-fascista sulla Costituzione nata dalla Resistenza, come ha scritto pochi giorni fa sul Manifesto Luigi Ferrajoli.
Mentre prepariamo lo sciopero generale sappiamo già che abbiamo scelto di impegnarci nella campagna per sostenere il NO al referendum costituzionale della prossima primavera, al fine di contrastare la Legge Nordio, che stravolge la nostra Costituzione, mina il bilanciamento dei poteri, mette a rischio l’autonomia della magistratura e l’uguaglianza delle cittadine e dei cittadini di fronte alla legge.
Dalle piazze per Gaza a quelle dello Sciopero Generale, dai Referendum per il Lavoro e la Cittadinanza a quello sulla Giustizia: difendiamo, insieme a tanti e tante, la nostra Costituzione antifascista, nata dalla Resistenza e fondata sul lavoro.
Per questo andiamo allo SCIOPERO GENERALE.
Viva le lavoratrici e i lavoratori, viva le pensionate e i pensionati.
Viva la CGIL e Palestina Libera.
